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D
i nuovo nel mirino della 
politica il Registro in-
ternazionale dove sono 
iscritte le maggiori navi 

adibite solo a traffici commer-
ciali internazionali e grazie al 
quale le società armatoriali be-
neficiano di significativi sgravi 
fiscali e contributivi. Nella scor-
sa legislatura era stato preso di 
mira dal Pd che, con un emen-
damento ad hoc alla Legge Eu-
ropea approvata nel 2016, aveva 
cercato di limitarne l’applica-
zione alle navi ro-ro e ro-pax in 
servizio fra porti nazionali. Il 
provvedimento è rimasto però 
fino ad oggi inapplicato perché 
in attesa di un pronunciamento 
da parte di Bruxelles in merito. 
Nell’ultima campagna eletto-

rale, poi, sostanziali modifiche 
al Registro Internazionale con 
conseguente limitazione dei be-
nefici fiscali agli armatori con 
un maggior numero di maritti-
mi italiani a bordo delle proprie 
navi sono state promesse sia dal 
Movimento 5 Stelle che da Fra-
telli d’Italia. In attesa di vedere 
se e quale Governo si riuscirà 
a formare, il partito guidato 
da Giorgia Meloni sembra es-
sere già passato all’azione co-
me lei stessa ha annunciato su 
Facebook dicendo che «tra i 
provvedimenti all’esame della 
Commissione Speciale della 
Camera e del Senato ci sarà an-
che il decreto legislativo di at-
tuazione della direttiva europea 
sui lavoratori marittimi».
Per il Registro Internaziona-
le delle navi sembra dunque 
aprirsi un nuovo fronte d’at-
tacco diverso da quello cono-
sciuto finora (con il cosiddetto 
emendamento Cociancich del 
Pd) e giocato sul terreno dello 
«Schema di decreto legislativo 
recante attuazione della direttiva 
(Ue) 2015/1794 che modifica le 
direttive 2008/94/CE, 2009/38/
CE e 2002/14/CE e le direttive 
98/59/CE e 2001/23/CE, per 
quanto riguarda i marittimi». 
Il post di Fratelli d’Italia si con-
clude infatti dicendo: «In cam-
pagna elettorale avevamo preso 
un impegno con tanti lavoratori 
del comparto: approvare una 
legge che preveda agevolazioni 
fiscali solo per quelle compagnie 

di navigazione che imbarcano il 
90% di personale italiano. Non 
è possibile che 8 marittimi su 10 
sulle navi italiane siano stranieri 
e che queste compagnie riceva-
no addirittura dei cospicui aiuti 
dallo Stato, nonché lo sgravio 
totale dei contributi Inps, perché 
mette fuori gioco i nostri ma-
rittimi in favore di personale 
extracomunitario sottopagato. 
Per noi che difendiamo il lavo-
ro italiano è solo concorrenza 
sleale. Oggi un primo passo 
per cancellare questa vergogna 
è stato compiuto e Fratelli d’Ita-
lia si batterà per portare a casa 
questo grande risultato». 
La Confederazione italiana ar-
matori (Confitarma) si prepara 
dunque ad una nuova difesa del-
la legge n.30 del 1998 istitutiva 
del Registro Internazionale e 
in questa battaglia è supportata 
dai sindacai confederali. «Le di-
chiarazioni trionfalistiche della 
formazione politica Fratelli 
d’Italia riferite a un decreto le-
gislativo che determinerebbe un 
primo importante cambiamento 
a favore dell’occupazione marit-
tima italiana, a una prima lettura 
del testo, non risultano a nostro 
parere attendibili», sostiene però 
Uiltrasporti, subito intervenuta 
sull’argomento. «Apprendiamo 
invece con una certa preoccu-
pazione, le intenzioni di Fratelli 
d’Italia di spazzare via l’attuale 
impianto previsto dalla legge 
30/98». Il segretario generale 
della Uiltrasporti Claudio Tar-
lazzi e il segretario nazionale Pa-
olo Fantappiè, hanno aggiunto: 
«Non difendiamo a spada tratta 
l’attuale impianto del Registro 
internazionale né intendiamo 
impedire una riforma del set-
tore che invece auspichiamo, 
ma certo non condividiamo la 
volontà politica di semplificare 
le questioni individuando nel 
Registro Internazionale l’uni-
co capro espiatorio. Abbattere 
il Registro non solo non farà 
aumentare l’occupazione dei 
marittimi italiani, soggetta a 
una forte concorrenza, ma ver-
rebbero messi in discussione 
gli oltre 20 mila posti di lavo-
ro oggi occupati dai marittimi 
italiani su navi iscritte al Re-
gistro Internazionale e battenti 
bandiera italiana. Intervenire 
con l’accetta annullerebbe di 
fatto qualsiasi difesa del lavoro 
italiano producendo, quindi, un 
effetto contrario a quanto invece 
si vorrebbe ottenere». Secondo 
la Uiltrasporti il settore dei ma-
rittimi italiani ha bisogno di un 
ragionamento che abbracci tutti 
i problemi ancora irrisolti, a par-
tire dalla formazione, dalla rifor-
ma del collocamento, dalla sbu-
rocratizzazione delle procedure, 
dal lavoro usurante, arrivando 
fino alla costituzione di un di-
castero della Marina Mercantile. 
(riproduzione riservata)

FDI VUOLE MODIFICARE I BENEFICI FISCALI PER LE NAVI ATTIVE SU ROTTE INTERNAZIONALI

Agevolazioni di nuovo nel mirino
Per Uiltrasporti però abbattere gli sgravi previsti dal Registro internazionale non farà aumentare 

l’imbarco di marittimi italiani. E metterà a rischio anche i livelli occupazionali attuali 

Il Tribunale di Napoli ha dichiarato il fallimento 
di D’Amato di Navigazione ma, secondo quan-

to risulta a MF Shipping&Logistica, la famiglia 
D’Amato (proprietaria) ha già presentato recla-
mo presso la Corte d’appello, eccependo ben 
cinque motivi di nullità. L’azienda considera la 
sentenza pesantemente errata in fatto e in diritto. 
La vicenda dura da anni, in pratica da quando 
la crisi del 2008 ha iniziato a creare difficoltà 
alla shipping company. Un aiuto a ricostruire 
le tappe della vicenda arriva dalla stessa socie-
tà che spiega come tutto ebbe origine con un 
primo tentativo di transazione fiscale proposto 
all’Agenzia delle Entrate facendo affidamen-
to sul reddito generato dalla nave bulk carrier 
Michele D’Amato. Nave che però nel 2014 fu 
ceduta a una società greca per volere della banca 
finanziatrice (Commerzbank) eliminando uno 
dei pilastri su cui poggiava la proposta di transa-
zione con il Fisco. Tutto dunque ripartì da zero, 
ma occorreva ancora sanare una situazione che 
vedeva (e vede tuttora) la D’Amato chiamata 
a versare all’Erario circa 14 milioni di euro. A 
tanto, infatti, arrivavano i contenziosi tributari. 
D’Amato di Navigazione, però, si è sempre op-

posta alle risultanze degli accertamenti ricevuti, 
uscendo in alcuni di essi vincitrice dai primi due 
gradi di giudizio. Equitalia però non molla e la 
contesa arriva in Cassazione. Da Equitalia poi a 
inizio 2017 partiva un’istanza di fallimento nei 
confronti di D’Amato di Navigazione contro cui 
i D’Amato si sono opposti, cercando nel frattem-
po di seguire anche la strada della rottamazio-
ne della cartella di Equitalia. Ma, per errori di 
calcolo non dipendenti dai D’Amato, neanche 
stavolta la vicenda arriva a positiva conclusione 
nei termini prestabiliti. A metà 2017, la società 
armatoriale presentava domanda di concordato 
in bianco al Tribunale di Napoli continuando 
però a cercare un accordo con gli uffici di com-
petenza. Si arriva così ai giorni scorsi quando 
nell’ultima udienza il Tribunale di Napoli, non 
avendo ricevuto ancora alcun piano concorda-
tario da parte della società armatoriale (che era 
in attesa di un accordo con gli uffici per poterlo 
proporre) ha dichiarato il fallimento di D’Amato 
di Navigazione. Una doccia fredda per la fami-
glia D’Amato che non intende però arrendersi 
di fronte a quella che considerano una persecu-
zione. (riproduzione riservata)

D’Amato di Navigazione reclama contro il fallimento

La bandiera italiana 
della Marina Mercantile




